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Evoluzione della stampa scientifica in Italia  

Alberto Chiriotti 

 

Buongiorno a tutti 

In qualità di rappresentante della Chiriotti Editori vi do alcuni dati sulla nostra 
azienda. La Chiriotti Editori nasce nel 1950 con la rivista “Tecnica Molitoria” da 
un’idea di mio nonno Otavio, proprietario di un mulino, per diffondere 
informazione e cultura agli operatori del settore. In seguito, sono nate altre 
riviste specializzate per l’industria alimentare, cerealicola e delle bevande, oltre 
a numerosi libri. Negli anni, la casa editrice è cresciuta attraverso l’ascolto, la 
curiosità e il contatto costante con la realtà produttiva. 

Ora mi accingo a illustrare a grandi linee come si è evoluta la comunicazione 
scientifica negli ultimi decenni. 

Nel dopoguerra, la comunicazione scientifica in Italia era quasi esclusivamente 
veicolata da riviste accademiche cartacee, congressi e manuali universitari. 
L’accesso era elitario: biblioteche universitarie e accademie costituivano i 
luoghi privilegiati della diffusione del sapere. 

 

Negli anni ’70–’80 la ricerca scientifica italiana si apre progressivamente al 
panorama internazionale e cresce il numero di riviste italiane che pubblicano 
articoli in inglese per favorire la diffusione oltre confine. L’elemento cartaceo 
rimane predominante, ma l’informatizzazione porta alla nascita di banche dati 
digitali e alla progressiva diffusione di Internet nelle università e negli enti di 
ricerca. i primi sistemi di indicizzazione bibliografica elettronica (come l’ISI, 
poi Web of Science) cominciano a influenzare i criteri di valutazione dei 
ricercatori. 

 

Anni ’90: l’avvento del digitale e dei database bibliometrici 

Con la diffusione di Internet, la comunicazione scientifica vive 
un’accelerazione: 
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• Nascono i primi archivi elettronici e siti web di riviste, anche in Italia. 

• Si diffonde l’uso di banche dati online (PubMed, ISI Web of Science), che 
trasformano la ricerca bibliografica. 

• Cresce l’attenzione agli indicatori bibliometrici (impact factor, citazioni) 
che cominciano a influenzare carriere e finanziamenti. 

• La stampa cartacea resta fondamentale, ma inizia a convivere con i primi 
numeri elettronici in PDF. 

 

Anni 2000: la rivoluzione digitale e l’Open Access 

Dal 2000 in poi, la transizione digitale diventa irreversibile: 

• La gran parte delle riviste scientifiche italiane migra su piattaforme online, 
mantenendo spesso il doppio formato (cartaceo + digitale). 

• Si afferma il movimento Open Access (OA): archivi istituzionali, 
repository universitari e riviste OA consentono una diffusione libera dei 
contenuti. 

• Le università e gli enti di ricerca italiani (CNR, INFN, ISS) promuovono 
progressivamente policy per favorire la pubblicazione libera e la 
conservazione digitale. 

La scienza è diventata più partecipata: blog, podcast, video e piattaforme 
social hanno reso i ricercatori visibili anche fuori dall’accademia. Tuttavia, 
questo scenario ha portato con sé nuove sfide: la necessità di contrastare la 
disinformazione, la pressione della comunicazione istantanea e il rischio di 
semplificazioni eccessive. Il caso degli OGM prima e della pandemia da 
COVID-19 poi sono emblematici: in Italia, come altrove, la comunicazione 
scientifica ha oscillato tra trasparenza e incertezza, evidenziando la necessità 
di nuove competenze comunicative da parte della comunità scientifica. 

 

Anni 2010–oggi: globalizzazione, open science e metriche alternative 



 3 

Negli ultimi 15 anni la stampa scientifica in Italia ha conosciuto cambiamenti 
radicali: 

• L’inglese è ormai la lingua dominante anche per la produzione italiana, 
con una perdita progressiva di riviste in lingua nazionale, rimaste 
soprattutto in settori umanistici e giuridici. 

• I ricercatori italiani pubblicano in larga misura su riviste internazionali 
indicizzate e ad alto impact factor. 

• L’Open Access diventa requisito normativo: la Legge 112/2013 stabilisce 
l’obbligo di rendere disponibile ad accesso aperto la ricerca finanziata 
con fondi pubblici. 

• Si sviluppano nuovi modelli editoriali: APC (Article Processing Charges), 
piattaforme digitali, mega-journals, preprint server. 

• Le altmetrics (citazioni su social media, download, condivisioni) 
affiancano i parametri bibliometrici tradizionali. 

• La pandemia di COVID-19 (2020) accelera la diffusione di preprint e la 
consultazione immediata di dati scientifici, sottolineando i vantaggi ma 
anche i rischi (assenza di peer review). 

 

Il valore della stampa cartacea vs. digitale 

In Italia, la stampa cartacea ha svolto per decenni un ruolo cruciale di 
conservazione e autorevolezza. Le biblioteche universitarie, fino agli anni ’90, 
erano il principale canale di accesso alla conoscenza. Oggi, il digitale consente 
diffusione rapida, globale e interattiva. Tuttavia, il cartaceo rimane importante 
come strumento di conservazione storica e come simbolo di autorevolezza 
(alcune riviste continuano a stampare per mantenere prestigio e citabilità). 

Nonostante il trionfo del digitale, la stampa mantiene vantaggi distintivi: 

• Affidabilità e selezione: la pubblicazione cartacea implica un processo 
editoriale strutturato, che filtra contenuti e garantisce maggiore controllo 
qualitativo. 
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• Durabilità e archiviazione: un periodico cartaceo è consultabile a 
distanza di decenni senza problemi di obsolescenza tecnologica, al 
contrario dei formati digitali che richiedono aggiornamenti e migrazioni. 

• Autorevolezza simbolica: la stampa conserva un’aura di stabilità e di 
credibilità, utile in un contesto di disinformazione diffusa. 

• Esperienza di lettura: la fruizione cartacea favorisce concentrazione, 
memoria e riflessione critica, riducendo la distrazione tipica dei supporti 
digitali. 

• Identità culturale: le riviste cartacee contribuiscono a creare comunità 
di lettori, reti disciplinari e appartenenze professionali. 

 

Verso il futuro: intelligenza artificiale e scienza aperta 

Oggi, la comunicazione scientifica è chiamata a bilanciare velocità e 
affidabilità. Strumenti basati sull’intelligenza artificiale consentono di analizzare 
enormi moli di dati, generare riassunti automatici e traduzioni, o individuare 
connessioni tra studi altrimenti invisibili. Al tempo stesso cresce l’esigenza di 
mantenere rigore metodologico e trasparenza, rafforzando la fiducia della 
società nella ricerca. 

Il futuro della comunicazione scientifica sembra orientato verso una piena 
integrazione tra pubblicazioni accademiche, piattaforme collaborative e 
strumenti digitali, in cui la comunità scientifica e i cittadini possano interagire in 
modo continuo e costruttivo. 

 

In sintesi: negli ultimi 75 anni la stampa scientifica in Italia è passata da un 
sistema nazionale, cartaceo e in lingua italiana, a un ecosistema digitale, 
globale e dominato dall’inglese, dove l’accesso aperto, la valutazione 
bibliometrica e la velocità di diffusione hanno trasformato radicalmente il modo 
in cui la ricerca viene prodotta, condivisa e valutata. 



 5 

Anche noi come Chiriotti Editori ci siamo evoluti, rimanendo al passo con i 
tempi e dando vita ad aree di servizio e piattaforme di comunicazione che 
spaziano dalle riviste al web, ai social. 

Il mondo continua a cambiare, la società si evolve e noi siamo parte attiva in 
questi cambiamenti. La fame di informazioni non si è attenuata ma è cambiato 
il modo di comunicare; se prima era difficile reperire notizie, ora il problema è 
opposto, cioè come riuscire a discernere le informazioni utili in mezzo 
all’enorme massa che ci giunge da tutte le parti. Se prima le nostre riviste 
fungevano da “collettore”, ora si sono trasformate in un enorme setaccio che 
vagliano e catalizzano le informazioni più utili per gli operatori, garantendo 
sempre rigore e serietà. 

Perché, non dimentichiamoci, noi editori e voi accademici dobbiamo sempre 
avere un grande senso di responsabilità verso i lettori e verso i consumatori. 
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